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in Italia

— VENEZIA. Ferruccio Brugnaro,
poeta-operaio, nel 1972 ci aveva
scritto su una poesia, «Cloruro di vi-
nile». Terminava, malinconica: «Il
cloruro di vinile non risparmia nes-
suno. La morte non è mai stata così
presente. Non si sente che la morte».
Gualtiero Bertelli, cantautore, l’ave-
va messa in musica. Lo sapevano
tutti, un quarto di secolo fa, che lavo-
rare il Cvm senza debite precauzioni
esponeva al cancro. Lo sapeva, epri-
ma di tutti, pure la Montedison, ave-
va commissionato fior di ricerche.
Ovvio: ignorate.

Il risultato eccolo qua: un’aula di
tribunale studiata per i maxiprocessi
di terrorismo che strabocca di gente.
Centinaia e centinaia di persone. Le
vedove, i figli degli almeno 117 ope-
rai del Petrolchimico deceduti da al-
lora per cancro. Altri quattrocento e
passa operai ancora vivi, ma malati,
enfisemici, indeboliti, con le ossa
friabili, il passo difficoltoso. E con lo-
ro associazioni ambientaliste, il co-
mune, la Cgil, Medicina Democrati-
ca. Tutte parti civili. Comincia l’u-
dienza preliminare per decidere il
rinvio a giudizio dei vertici di Eni e
Montedison.

La strage

Eugenio Cefis, Giuseppe Medici,
Mario Schimberni, Lorenzo Necci,
Alberto Grandi, Giorgio Porta, Pier-
giorgio Gatti, Giovanni D’Arminio
Monforte e decine di dirigenti di mi-
nor rango sono accusati di strage, di
omicidio e lesioni, di avvelenamento
di acque e sostanze alimentari, di
un’altra quarantina di imputazioni
minori. Non si fossero suicidati cau-
sa Tangentopoli ci sarebbero anche
RaulGardini eRaffaeleCagliari.

Nell’aula-bunker di Mestre è un
biblico giorno del giudizio. Stuoli di
avvocati di grido si preparano, per
conto degli imputati tutti assenti, a
eccezioni e proposte di rinvio. Si ag-
girano Gianluca e Beatrice, i figli di
Gabriele Bortolozzo, operaio del Pe-
trolchimico, unico sopravvissuto al
cancro della sua squadra: ha dedi-
cato vent’anni della sua vita a racco-
gliere prove e dossier sui colleghi
morti, ha appena fatto in tempo a
trovare finalmente un giudice che gli
prestasse attenzione, ed è morto per
un incidente stradale; Gianluca e
Beatrice adesso continuano il suo la-
voro.

Quel giudice è Felice Casson. Per
due anni ha rivoltato Porto Marghera
come un guanto, andando a caccia
tanto di morti sospette quanto di di-
scariche nascoste. Ora è asserraglia-
to dietro le sue carte, una muraglia di
cinquecento faldoni e cinquecento-
mila pagine. Ce n’è di brucianti, per
gli accusati.

Le accuse

Come il memorandum inviato
agli stabilimenti Montedison dal Ser-
vizio Centrale Manutenzione, sul bu-
dget 1978-1980, con l’ordine di se-
guire il «rigido criterio di spendere
solo quando assolutamente com-
provatamente necessario... Negli al-
tri casi bisogna correre dei ragione-
voli rischi... Rischi di affidabilità che
potrebbero essere non accettabili se
considerati nell’ambito del singolo
impianto, diventano accettabili se
sono frutto di una mentalità estesa
ad un intero stabilimento o ad una
divisione».

Come le mille carte scritte nel
1988, all’epoca della fusione fra Eni
e Montedison. Una ricerca commis-
sionata dai due gruppi all’American
Appraisal concludeva sostenendo
che «lo smaltimento dei rifiuti non
sembra possa rispondere ai requisiti
imposti dalle normative», segnalava

«pericoli di contaminazione delle
falde»: frasi «cancellate» da Lorenzo
Necci, smanioso di diventare presi-
denteEnimont.

E come tanti altri rapporti interni.
Quello di Antonio Catanzariti: «Mi
pare di dover mettere in evidenza
due aspetti principali che potrebbe-
ro avere ricadute negative dell’ordi-
ne di qualche centinaio di miliardi
per Enichem: inquinamento dei ter-
reni; situazioni anomale o di molto
dubbia interpretazione relativamen-
te alla normative sugli effluenti».
Quello dell’ing. Paolo Trotta, che
elencava puntigliosamente i «pro-
blemi», ed il costoper risolverli.

Ed infine le lettere fra Gabriele Ca-
gliari e Giuseppe Garofano al mo-
mento del divorzio Eni-Montedison,
nel giugno 1991: elenchi di problemi
«sospesi», di discariche e inquina-
menti vari, con la promessa recipro-
ca, comunque, di «lavare i panni in

Arno». Ovvero, di non fiatarne con
nessuno.

Uno «scenario agghiacciante», di-
ce Casson. Da una parte, col Cvm ed
i suoi tumori, operai trattati da «vera
e propria carne da macello». Dall’al-
tra una laguna imbottita di veleni:
nel colosso chimico «i cordoni della
borsa sono rimasti ben stretti quan-
do si trattava di investimenti e spese
necessari a garantire la sicurezza dei
lavoratori e delle popolazioni ester-
ne alla fabbrica, mentre non altret-
tanto stretti sono stati tali cordoni
quando si è trattato di gestire fondi
societari in nero o per tangenti». Gli
interventi di ripristino ambientali so-
no iniziati solo nel 1995, ad inchiesta
iniziata. Il giudice ha individuato 17
depositi abusivi, per un totale di 5
milioni di tonnellate di rifiuti tossici o
di terreni da bonificare. Nelle acque
di falda compaiono solventi clorura-
ti, solventi aromatici, fenoli, ammo-

niaca, piombo, cadmio, zinco, mer-
curio, arsenico: acque minerali dav-
vero. Nei fondali lagunari va molto
peggio. Situazione, del resto, che pa-
re accuratamente pianificata e volu-
ta. Il Piano regolatore di Venezia del
1962, rimasto in vigore fino al 1990,
stabiliva testualmente: «Nella zona
industriale di Porto Marghera trove-
ranno posto prevalentemente quegli
impianti che diffondono nell’aria fu-
mo, polvere o esalazioni dannose al-
la vita umana, che scaricano nell’ac-
qua sostanze velenose, che produ-
cono vibrazioni e rumori». Era un via
libera esplicito.

Legambiente distribuisce al pro-
cesso un dossier, «I crimini di Porto
Marghera». Ricorda che nella zona
industriale «ci sono circa 2.000 sfiati
che emettono ogni anno 240.000
tonnellate di sostanze varie fra cui al-
cune riconosciute cancerogene».
Che nei bambini di Marghera l’inci-
denza di malattie respiratorie è tri-
pla. Che «i rilasci in acqua attual-
mente ammontano a 20.000 tonnel-
late all’anno». Che a Porto Marghera
ci sono 40 impianti classificati a ri-
schio. E che arrivano via nave ogni
anno, passando in mezzo alla fragile
laguna, 11 milioni di tonnellate di
petrolio, altri 2 milioni di tonnellate
di prodotti tossici o esplosivi: acetal-
deide, acido acetico, acido solfori-
co, ammoniaca, benzolo, cloroeta-
no, propilene, stirolo, toluolo, tieli-
na....

Tensioni
a Napoil
Incendiati
due autobus

Scontro sul futuro dell’area

E in aula è polemica
tra i sindacati
e gli ambientalistiUnautobus è statodato alle fiamme

inpiazzaDantea Napoli daun
gruppodipersonepocodopo l’arrivo
al capolinea, quando dal pullman
eranoappenascesi passeggeri ed
autista.Unaltrobusdell’aziendadi
trasportopubblicoAnmèstato
danneggiato inpiazza Cavourdove
sconosciuti hanno fatto scendere
alcuni passeggeri cheeranoabordo
alla fermata del capolinea, edhanno
tentatodi appiccare il fuoco. I due
episodi sonoavvenutimentreera in
corso uncorteodi circa cento
«corsisti» del capoluogocampanoe
di AcerrapartitodapiazzaOlivella,
nel rioneMontesanto, ediretta al
PalazzoSanGiacomo, sededel
Municipio. Il bus incendiato inpiazza
Danteèdella linea161. Secondo la
testimonianza dell’autista il fuocoè
statoappiccatopochi minuti dopo
l’arrivoal capolinea, quando ipochi
passeggeri ancoraabordoeranogià
scesi. «Sonoandatonel boxdel
caposervizioper portargli i
documenti di viaggio - ha raccontato
l’autista - abbiamosentitoun rumore
eci siamoaccorti che l’autobus stava
prendendo fuoco».Ad innescare le
fiammeèstato unnotevole
quantitativodi stracci imbevuti di
benzinaedaccesi, lanciati all’interno
del busdallaportaposteriore, che
eraaperta. Il busdanneggiato in
piazzaCavourèdella linea«C64».

DAL NOSTRO INVIATO

— VENEZIA «C’è il tentativo di usare questo processo per di-
struggere l’industria a Porto Marghera». Bruno Filippini, segre-
tario della Fulc e parte civile, spara alto per difendere i 13.000
posti di lavoro che sopravvivono nell’area. Chi li insidia? «Por-
to Marghera è sotto una continua pressione, all’insegna della
tesi che va chiusa perchè ha esaurito il suo ciclo. È una tesi
trasversale, non la sostengono più solo certi ambientalisti e le
contesse veneziane ma anche settori della sinistra, a comin-
ciaredaRifondazione».

E perché? «Probabilmente c’è sotto un disegno di specula-
zione sulle aree. Io non dimentico che uno dei progetti dell’E-
xpo di De Michelis era proprio la chiusura di Porto Marghera».
Altre scintille, insomma, sulle gradinate dell’aula-bunker.
Questo processo mette davvero a nudo le contraddizioni di
un polo chimico a ridosso della laguna, la compatibilità fra
sviluppoeambiente.

Per Filippini la compatibilità c’è: «Qua si discute di fatti risa-
lenti agli anni settanta-ottanta. Se Porto Marghera continuas-
se a produrre morte, avrebbe già chiuso. Invece oggi è sotto
costante controllo: la chimica non incide più sull’inquina-
mento di Venezia, il vero punto di crisi sono gli scarichi dei
centocomuniattornoalla laguna».

All’estremità opposta un’altraparte civile:Greenpeace, per
la quale «chi sostiene la compatibilità ambientale di Porto
Marghera compie un atto criminale». «Sicuramente la condi-
zione di Porto Marghera non è più quella degli anni settanta»,
dice Fabrizio Fabbri, responsabile nazionale del settore in-
quinamento industriale, «ma come fa il sindacato a dire che il
rischioèunasituazionedelpassato?».

Si mette ad elencare: «Nel luglio 1995 il procuratore Fortu-
na ha sequestrato gli scarichi del-
l’Enichem: la diossina era 300 volte
superiore al limite. Nell’ottobre
scorso Casson ha ordinato un’ispe-
zione degli impianti Evc: le autocla-
vi erano aperte, le centraline inter-
ne di rilevamento erano spente.
Successiva ispezione: gli impianti
di rilevamento erano in funzione
ma non rilevavano nulla, passavi
sotto i sensori boccette piene di in-
quinanti e non reagivano minima-
mente».

Morale? «È improbabile che si
riesca ad eliminare i composti nor-
malmente prodotti. La soluzione va
trovata a monte: non si può disin-
quinare se prima non si chiudono i
rubinetti. Bisogna smantellare Por-
to Marghera, progressivamente, via
via che si crea occupazione alter-
nativa basata su piccole imprese
d’avanguardia, sulla tutela ambien-
tale, sulla sperimentazione di nuo-
ve tecnologie. Sennò, tenetela co-
m’è, ma tagliate i fondi della Legge
speciale per Venezia: è inconcepi-
bile aver speso 4.000 miliardi e in-
vestirne chissà quanti altri senza ve-
dere risultati». Una via «aperta» è in-
vece quella che propone una terza
parte civile, Lega Ambiente. «Quel-
lo che è stato è stato, e si vedrà in
questo processo. Quello che è da
fare, ha solo una certezza, la sicu-
rezza come priorità. Dopo di che...
È un bel termine, “industria eco-so-
stenibile”, ma in concreto cosa vuol
dire?», si chiede il segretario veneto
Angelo Mancone. Appunto: che si-
gnifica? «Qua ti voglio: non lo so
neanch’io. So solo che per Porto
Marghera occorre un’idea forte, e
che bisogna discuterne assieme:
governo, sindacati, imprese, comu-
ne, associazioni». C’è tutto il tempo,
sostiene Mancone: «Intanto abbia-
mo davanti sette-otto anni, come
minimo, che andranno spesi per
rendere innocui i milioni di tonnel-
late di residui tossici individuati da
Casson...». - M.S.

LostabilimentopetrolchimicodellaMontedisonaPortoMargheraesottoGiorgioCefis Errebi-Blowup

Processo al porto dei veleni
Laguna inquinata, la Montedison sapeva
Una lettera della Montedison: «Spendere solo quando as-
solutamente necessario. Negli altri casi, correre dei ragio-
nevoli rischi». Ricerche «purgate». Altre lettere di dirigenti
Montedison o Eni: conoscevano perfettamente i rischi di
Porto Marghera, li quantificavano in miliardi - troppi - e so-
prassedevano. A Venezia è iniziata l’udienza preliminare
per il rinvio a giudizio dei vertici della chimica italiana, ac-
cusati di strage: 117 operai morti di cancro.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

Torino, operaio muore
dopo volo di 15 metri
Sos della Procura
Ancoraun incidentemortale in uncantiere edile.
Dopo lamortedi quattrooperai a Leccepochi giorni
fa, ieri a Torinounoperaio èdecedutodopounvolo
di 15metri. Si tratta di Luigi Aquilanooperaiodi una
piccoladitta che stava sostituendoalcune
condutturedi scolo sul tettodelle Scuole Tecniche
SanCarlo. Sembra che l’uomostesse lavorando
senzaagganci di sicurezzaquandoèprecipitato al
suolo. ASondrio, un altro incidente sul lavoroè
costato la vita a unoperaio valtellinese:Giancarlo
Orsatti di 49anni, residente aTorreSanta Maria. Il
lavoratore, nel pomeriggio di ieri, finitodi sistemare
un tubo, sottouna rampadi accessodi un
condominio, in centro città è uscitodal tombino
comunicante con la strada senzaaccorgersi che
stava sopravvenendoun’automobile. Travolto è

morto sul colpo.GiancarloOrsatti eradipendentedi unaditta di
idraulica e riscaldamentodi Sondrio. Immediato l’sosdel
procuratore aggiuntodi TorinoRaffaeleGuarinello: «Ormai siamo
all’emergenza cantieri.Questo casoè il quinto inpochi giorni egli
incidentimortali stannoaumentando in modovertiginoso»
affermaconpreoccupazione ilmagistrato. «Inquesta situazione il
ministerodel Lavoroparla di una prorogadella direttiva sui
cantieri, una leggemolto impegnativa chedovrebbeentrare in
vigoredal23marzo responsabilizzandogiustamente i
committenti.Questa legge fa paura -osserva ancoraGuariniello-
maproprioper questi motivi, è indispensabili che vengaattuata al
più presto».Polemiche tra sindacati e Eurosat chehadiffuso i dati
sugli infortuni in Europa. «Più chedi reticenza si tratta di
disorganizzazione»: così il segretario confederaledellaCgil Betty
Leoneha commentato l’accusadi nascondere i dati speciequelli
sullemorti bianchenei confronti di alcuni paesi.

Adozione? No, resti col padre che convive
La Cassazione: la famiglia naturale deve avere la precedenza

Riassunta capotreno troppo bassa
Palermo, alta 1,58 era stata licenziata dalle Fs

La Corte di Cassazione ha sancito che, quando si deve de-
cidere in merito ad un’adozione, la famiglia naturale ha
sempre la precedenza, anche se ha subìto dei cambia-
menti. Così, è stata annullata una sentenza della Corte di
Appello di Venezia, che aveva giudicato «adottabile» una
bambina, respingendo la richiesta del padre di averla con
sé, perché questi, separato dalla moglie, viveva con un’al-
tra donna.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Nei casi di adozione, la
famiglia naturale ha sempre la
precedenza, anche se ha subìto
alcune «modifiche» ed è costituita
dal padre, dalla sua compagna e
dai figli di quest’ultima. Si tratta in-
fatti di una famiglia di fatto «entro
la quale la minore può trovare il
proprio focolaredomestico».

È questo il principio espresso
dalla prima sezione civile della
Corte di Cassazione, che ha an-
nullato una sentenza della Corte
di Appello di Venezia con la quale

era stata dichiarata l’adottabilità
di una bambina (perché la madre
aveva problemi di tipo psichiatri-
co) e respinta la richiesta del pa-
dre di averla con sé in base al pre-
supposto che la sua nuova situa-
zione familiare non le potesse ga-
rantireunacondizione stabile.

L’uomo, infatti, conviveva more
uxorio con una donna e, per la
Corte di Appello di Venezia, «il
collocamento della bimba dalla
coppia appariva precario, perché
la donna, oltre al figlio generato

con il convivente, era già madre di
un’altra bambina, sicchè la pro-
spettata convivenza dei tre piccoli
era da ritenersi foriera di problemi
e difficoltà, nonostante la disponi-
bilitàdelladonna».

Diverso, evidentemente, il pare-
re della Corte di Cassazione, per la
quale la Corte di Appello ha «falsa-
mente applicato» i principi di leg-
ge che considerano «come bene
primario la famiglia naturale» ed
«esigono lo stato di abbandono
come presupposto perché possa
farsi ricorso al rimedio dell’ado-
zione». Secondo la Corte di Cassa-
zione, infatti, esistevano tutti i pre-
supposti per l’affidamento della
bambina al padre: «La disponibili-
tà dell’uomo a svolgere i doveri
parentali, l’esistenza di una fami-
glia di fatto entro la quale la mino-
re può trovare il proprio focolare
domestico, la disponibilità ripetu-
tamente dichiarata dalla convi-
vente del padre a ricevere la bam-
bina e l’inesistenza di serie con-
troindicazioni». La sentenza è sta-

ta dunque annullata e rinviata alla
sezione minorenni per un nuovo
esame.

Ed ecco alcuni dati relativi agli
affidamenti. Su circa 50mila casi
annui di separazione, gli affida-
menti dei minori ad un solo geni-
tore sono stati il 97,5%, di cui il
91,3% alle madri e il 6,2% ai padri.
La statistica (Istat) riguarda il
1994, ma l’Associazione Genitori
separati dai Figli (Gesef) la consi-
dera assolutamente attuale, sotto-
lineando che in futuro potrebbe
esservi addirittura «una famiglia
separata sudue».

«In totale i bambini coinvolti
nelle separazioni sono oltre 1 mi-
lione duecentomila con prevalen-
za di quelli compresi in età tra i 6 e
i 14 anni. Se fine a qualche anno fa
era giustificato il massiccio ricorso
all’affidamento ad un solo genito-
re - rileva la Gesef - in virtù di un
modello di famiglia patriarcale,
oggi con il rapido mutamento del-
la società non è più possibile so-
stenerequella ragione».

NOSTRO SERVIZIO

— PALERMO. Anche se è troppo
bassa, potrà fare il capotreno. Un
pretore ha dato ragione ad Adria-
na Giompapa, 22 anni, di Sortino
in provincia di Siracusa licenziata
dalle Fs a causa della sua statura.
La direzione per la Sicilia delle
Ferrovie dello Stato non ha voluto
commentare la decisione del ma-
gistrato che ha ordinato la riassun-
zione.

La giovane, alta 1 metro e 58,
era stata assunta il 2 dicembre
scorso dopo avere superato un
concorso per caposervizio sui tre-
ni. Mentre stava ancora seguendo
un corso di addestramento la di-
pendente aveva ricevuto una lette-
ra di licenziamento, con effetto
immediato, firmata dal direttore
Fs della zona territoriale della Sici-
lia. La ragazza, secondo l‘ azien-
da, «non è idonea al profilo di ca-
po servizio treno per deficit statu-
rale». Adriana Giompapa si è subi-
to rivolta, tramite un legale, alla

magistratura del lavoro. Il pretore,
Grazia Parisi, ha dichiarato «illegit-
timo» il licenziamento della dipen-
dente, ordinando il suo reintegro
in servizio. Giovedì prossimo la ra-
gazza si presenterà alla stazionedi
Siracusa, accompagnata dall‘ uffi-
ciale giudiziario, per riprendere il
corso di addestramento. In caso di
opposizione da parte dell‘ azien-
da, chiederà ai carabinieri l‘ «ese-
cuzione forzata» del provvedi-
mento.

La direzione regionale delle Fs
si è limitata a comunicare che la
vicenda viene seguita dall‘ ufficio
legale. «Non commentiamo le de-
cisioni della magistratura» ha det-
to il responsabile delle relazione
esternedell‘ Azienda inSicilia.

Adriana Giompapa ha com-
mentato: «Sono stata vittima di un‘
ingiustizia bella e buona, anche se
mi rifiuto di pensare di essere stata
discriminata in quanto donna». La
giovane ha ricordato il suo brillan-

te curriculum di studi (undiploma
al liceo linguistico con la votazio-
ne di 60/60 e un altro alle magi-
strali con 53/60) sottolineando di
essersi preparata a lungo in vista
di «un concorso duro e molto se-
lettivo». Alla selezione delle Fs per
dieci posti di capo treno sono sta-
te presentate infatti 5 mila doman-
de. «Nel giro di un paio di mesi - ha
detto Adriana Giompapa- sono
passata dalla gioia per aver con-
quistato un posto di lavoro stabile,
alla delusione più cupa per lo
scippo che hanno tentato di inflig-
germi. Sono comunque decisa a
non mollare. La mia famiglia mi
sta accanto e mi ha aiutato a supe-
rare momenti di grave sconforto».
Nel bando di concorso - ha preci-
sato ancora Adriana - «non vi era
riferimento di sorta ad un statura
minima dei concorrenti». «Ma se vi
fosse stato - ha aggiunto - questo
sbarramento doveva essere rimos-
so: non si può negare un posto di
lavoro per qualche centimetro in
piùo inmeno».


